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Pmi possono contare sul supporto delle associazioni di categoria, oltre che im-
maginare collaborazioni sotto forma di reti di impresa per fare massa critica e 
sfruttare le economie di scala nell’offerta di questi servizi ai dipendenti, in modo 
da ottenere come risultato un ambiente di lavoro più coeso e produttivo.
A proposito del mismatch tra domanda e offerta di lavoro, si stima che da 
oggi fino al 2027 per la sola manifattura serviranno 508mila addetti, il 45% 
dei quali sarà introvabile (dati Unioncamere Excelsior). Si sta facendo abba-
stanza per invertire questa tendenza?
Per ridurre il gap tra i profili necessari alla nostra economia e le figure ad oggi 
disponibili è fondamentale rinnovare continuamente i percorsi formativi, avvi-
cinando le esperienze degli studenti ai contesti lavorativi. Un esempio in questo 
senso è offerto dagli ITS, che hanno una forte integrazione con il sistema delle 
imprese e una significativa quota di formazione svolta on the job.
Oltre questo, c’è da dire anche che il sistema delle politiche attive e, in particolare, 
l’incontro tra la domanda e l’offerta di lavoro è ancora eccessivamente condizio-
nato dalla frammentazione delle competenze a livello regionale. Occorrerebbe 
finalmente creare un efficiente sistema informatico nazionale che colleghi tutte 
le banche dati regionali ma anche quelle delle agenzie per il lavoro private con 
l’Inps, in modo da rendere effettivo il principio di condizionalità, per cui un disoc-
cupato o inoccupato ha diritto al sostegno al reddito solo se si rende disponibile 
ad accettare delle offerte di lavoro. Qualche passo in tal senso si è fatto, ma è 
ancora eccessivamente embrionale.
Benché sia in atto da almeno da 15 anni – rispetto al massimo relativo recente 
di nascite toccato nel 2008 con circa 576mila nuovi nati – il problema del 
calo demografico è entrato nel dibattito pubblico soltanto adesso. Il sistema 
del welfare è a rischio?
Il calo demografico mette sotto pressione il sistema di welfare pubblico. È una 
questione complessa, la cui soluzione certamente passa da un quadro organi-
co di politiche per la famiglia. Ma serve anche incentivare una società più attiva, 
in grado di generare la crescita economica e la ricchezza necessarie a soste-
nere un sistema di protezione sociale come il nostro, molto generoso, che già 
oggi vale 500 miliardi all’anno, ovvero circa la metà della spesa pubblica e più 
del 30% del Pil. 
Serve poi ridisegnare la fiscalità e contribuzioni sociali per riequilibrare un siste-
ma che è stato disegnato in un contesto economico e sociale diverso da quello 
attuale. Non è solo un problema di costo del lavoro, ma soprattutto di equità. 

SILVIA TARTAMELLA

IL CALO DEMOGRAFICO METTE SOTTO PRESSIONE IL SISTEMA DI WELFARE 

PUBBLICO. È UNA QUESTIONE COMPLESSA, LA CUI SOLUZIONE CERTAMENTE 

PASSA DA UN QUADRO ORGANICO DI POLITICHE PER LA FAMIGLIA.  

MA SERVE ANCHE INCENTIVARE UNA SOCIETÀ PIÙ ATTIVA 

Il miglioramento della produttività del lavoro è la chiave per la crescita dei salari. 
Questa è una delle relazioni fondamentali da cui deriva la competitività di un 
sistema economico. Si tratta di considerazioni valide soprattutto per il settore 
manifatturiero, più esposto alla concorrenza internazionale.
Concentrandosi sui due decenni fino a prima dello shock causato dalla pande-
mia e dalla fiammata inflazionistica, dunque tra il 2000 e il 2019, nell’industria in 
senso stretto produttività del lavoro e salari orari reali (cioè al netto dell’inflazione) 
sono cresciuti insieme, di quasi 20 punti percentuali.
I salari reali nell’industria italiana hanno conosciuto nello stesso arco temporale 
una crescita del tutto analoga a quanto avvenuto nei settori industriali di Germa-
nia e Francia e superiore a quella della Spagna.
La crescita dei salari reali nel settore industriale italiano è avvenuta nonostante 
l’Italia abbia registrato un andamento della produttività molto più debole rispetto 
a quello degli altri paesi. Rispetto al livello registrato nel 2000, nel 2019 la produt-
tività nel settore industriale in Spagna ha fatto registrare una crescita complessiva 

IL CONFRONTO

Industria “batte” economia 
NEL SISTEMA INDUSTRIALE, TRA IL 2000 E IL 2019, PRODUTTIVITÀ DEL LAVORO E SALARI ORARI REALI 
SONO CRESCIUTI INSIEME DI QUASI 20 PUNTI PERCENTUALI. L’ECONOMIA ITALIANA NEL SUO COMPLESSO 
HA REGISTRATO INVECE VALORI PIATTI
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di circa il 50%, in Germania e Francia di oltre il 40%, in Italia di poco meno del 20%.
Il confronto tra l’Italia e gli altri principali paesi europei mette in luce una situazio-
ne ben peggiore se si considera il totale economia. In questo caso, i salari orari 
italiani sono cresciuti di circa cinque punti percentuali (in maniera simile a quanto 
avvenuto in Spagna e molto meno che in Francia e in Germania). Considerato il 
trend più “vivace” dei salari nel settore industriale, la debole crescita rilevata per 
l’economia nel complesso è da ricollegare a quanto avvenuto in altri settori, in 
primis quello dei servizi e la Pubblica amministrazione.
Tutto ciò a fronte di quadro ancora peggiore per quanto riguarda la produttività 
complessiva, che è stata praticamente piatta tra il 2000 e il 2010 e solo legger-
mente in ripresa nell’ultimo decennio. Il “combinato disposto” tra andamento 
piatto della produttività del lavoro e trend dei salari negli ultimi venti anni determi-
na una perdita secca di competitività per la nostra economia rispetto ai principali 
competitor europei, che può essere misurata tra il 2000 e il 2019 in circa 15 punti 
percentuali rispetto, ad esempio, a quella tedesca. 

PRODUTTIVITÀ DEL LAVORO E SALARI 
ORARI REALI NELL'INDUSTRIA

Fonte: Elaborazioni Centro Studi Confindustria su dati Eurostat Fonte: Elaborazioni Centro Studi Confindustria su dati Eurostat
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